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Rifte88Ìom gal convegno di studi di Bari 

Moro: aveva toccato 
il limite 
della «mediazione» 

Dal 20 al 22 ottobre, orjta. 
nizzalo dal movimento gio­
vanile della DC, ai 6 svolto 
a Curato (Bari) un convegno 
di sludi sull'opera di Aldo 
.Moro. Si è trattalo di un 
incontro di rilievo cullurulo 
e di riflessione meditala sul 
contributo dello statisti pu-
illese alla viti politica ila-
liana, dalla Costituente ai 53 
giorni della tragica cattiviti. 
Ad e- îi hanno contribuito 
principalmente i relatori U.i-
jtct Bozzo, Muffili e Pedrai-
/ i : il primo inquadrando 
l'opera politica di Moro tu 
un incisivo profilo storico 
della PC; il secondo riro-
«fruendo con puntiglio il con* 
tribulo di Moro alla Cosn-
tuentc; il terrò proponendo 
alcuni temi di riflessione 'lil­
la eredità di .Moro per la l)C 
e per tutte le forzo politiche 
democratiche. Per l'occasni-
ne sono stale ristampale te 
lezioni di filosofia del di­
ritto tenute dn Moro nella 
università di Ilari nel *tt e 
nel '45, dedicate ai temi del 
diritto e dello Stato. Il prof. 
Contento e l'onorevole Del­
l'Andro, presentandole, h;in-
no sottolinealo giustamenie 
la loro importanza per rico­
struire la concezione clic Mo­
ro ehb*! della democrazia. 
essenziale per intendere la 
sua aziono politica. Il con­
vegno si è concluso con una 
tavola rotonda, alla <|ii.il<-
hanno partecipato Dell'An­
dro, Claudio Signorile e chi 
scrìve. 

Due momenti 
essenziali 

Con espressione Felicemen­
te provocatoria Haget Hozc» 
ha insistito soprattutto su un 
punto: Moro si affermò cit­
ine leader di lutiti la DL in 
due tornanti essenziali della 
vicenda politica italiana rl«-l-
l'ultimo ventennio: la pre­
parazione del contro-sinisirrt 
nei primi anni *6U e poi l<a 
tessitura dell'attuale quadro 
politico, dopo il 20 giugno 
'76. proprio perché « esiti­
no » alla DC. Edi riuscì nel­
la sua opera non in virtù 
d'una particolare base di po­
tere, bensì con la forza del-
le idee, della valutazione ine­
ditala dei processi storici a 
dei rapporti di forza. Insom­
ma. egli riuscì a ricompor­
re * a pilotare tutta la IH*. 
in momenti cruciali, con au­
tentica capacità di egemonia. 
Ciò fu possibile perché Mo­
ro fu soprattutto un inter­
prete dei grandi problemi 
della vita politica del pae«r, 
prima ancora e assai più clic 
un leader democristiano in 
senso proprio. 

In un convegno di giovani 
democristiani, che per di pio 
si richiamano al magistero 
di Aldo Moro, questa linea 
interpretativa non poteva non 
desiare una vivace discussio­
ne ed una sorta di rigetto. 
Tuttavia, essa appare para­
dossale e suggestiva, poiché 
illumina nn aspetto essenzia­
le del parlilo democristiano, 
che si manifesta in tanti mo­
di. compreso quello di chia­
mare un politologo non de­
mocristiano e neppure ami­
co della DC ad inquadrare, 
in un comegnn di parlilo. 
l'opera del suo leader più 

prestigioso» appena scompar­
so. A ine pare felicemente 
provocatoria e paradossimeli-

.. te > illuminante l'interpreta­
zione di Haget Bozzo non 
nel senso che si pensa sepa­
rare la figura e l'opera di 
Moro dalle vicende della DC; 
bensì perché offre una in­
dicazione feconda circa il 
modo in cui si de\e guarda­
re ad esse. 

Non a caio i giudizi sulla 
DC sono .|5Ì;IÌ conlroterai: 
a partilo dei monopoli! »? 
a partito della borghesia di 
Stato »? a partito moderalo 
di inasta »? a partito dei cat­
tolici »? a partito conservato­
re con base popolare ed ispi­
razione democratica »? Vero 
è che. a me pare, non si può 
intendere la DC, né rico­
struirne la storia, alla stessa 
maniera dì altri partili (po­
niamo. per esempio, il PCI 
o il PSI). La vicenda del 
parlilo democristiano è inse­
parabile da quella dello Sfa­
to repubblicano, almeno dal­
la rottura della coalizione an­
ti-fascista in poi. Da allora 
la DC non ha mai smesso 
di esercitare la direzione po­
litica del paese, in posizione 
di egemonia, assolvendo sia 
il compito dì garantire la 
massima continuila possibile 
nella vita dello Stalo, sia il 
compito di graduarne e con­
trollarne i mutamenti, anche 
in senso democratico, senza 
però che il suo ruolo pre­
ponderante venisse mai meno. 

Si dipana, cosi, la vicenda 
di una DC « partilo di go­
verno delle classi dominan­
ti », affatto peculiare. L'uni­
ficazione delle classi domi- s 
nanti avviene nella trama 
dello Stalo, d'uno Stato che 
si viene via via a. allargan­
do ». La continuità dello Sia­
lo è essenziale ad essa. Ma 
le basi del blocco sociale do­
minarne, in Italia, sono no­
toriamente precarie: • que­
stione meridionale ». crescen­
te a dipendenza » del model­
lo produttivo, egemonia co­
munista nel movimento ope­
raio. Nella società il medium 
attivo delle alleanze e del 
consenso di massa per questo 
Stato e per questo blocco so- -
ciale non può che essere in- ( 
rianzi tulio nn parlilo. K que­
sto è la DC. Ma essa non può 
organizzare il condenso sen­
za subire il segno del modo 
in cui il movimento operaio 
sviluppa la sua iniziativa e 
determina i modi dell'orba-
nÌ77.izioiie politica delle min­
se, dopo l'esperienza del fa­
scismo. Inoltre, essa non può 
prescìndere da un legame 
profondo con « il mondo cat­
tolico », in un paese nel qua­
le ha sede il governo mon­
diale della Chiesa ed essa è 
ormai investila da un pro­
fondo travaglio, impegnata 
dal tentativo dì rimettere in 
discussione la sua secolare 
sutura con la civiltà borghe­
se. della quale si annuncia 
ormai il declino mondiale. 
Essa non può assolvere il suo 
compilo di « partito di gover­
no delle classi dominanti » 
senza assumere un ruolo pro­
pulsivo nello sviluppo del 
paese, per il quale premono 
sempre più le classi lavora­
trici. Essa deve e«sere quin­
di anche • partilo di massa », 
coinvolto attivamente nel pro­
cesso originale di espansione 

democratica, che distingue il 
trentennio post-bellico italia­
no da tutti gli altri paesi del­
l' Kuropa occidentale soprat­
tutto in virtù del rapporto 
che. dalla rivoluzione anli-
fa-cisla in poi. s'iiittaiira fra 
le clai'i lavoratrici e il nuo­
vo Stalo democratico. 

Di qui le |>eculiarìià della 
DC, ed in particolare la im­
possibilità di intenderne la 
storia di partito «e non rome 
parte di un -.isiema politico 
e di una vicenda statale ben 
precise e particolari. A me 
pare che Aldo Moro sia stalo 
una figura emblematica di 
lineilo particolare intreccio 
di rapporti fra la storia della 
DC e quella dello Stalo re­
pubblicano da una parte, e 
del sistema politico italiano 
dall'altra. In quest'ottica mi 
tiare fecondo il paradosso di 
lìaeet Mozzo, per intender» 
e la sua opera e le particola­
rità del principale partito po­
litico italiano. 

Il nroh'̂ ma 
cruciale 

Questo getta qualche lume 
anche sul valore limholiro 
della tragica fine di Moro. 
Tenutosi insieme per trenta 
anni, quell'insieme d' rappor­
ti. in virtù d'una continua 
mediazione politica fra le 
forze costituenti la società e 
lo Sialo italiano, al tornante 
della crisi attuale ciò non ap­
pare più oltre possibile. 
Emerce il problema cruciale 
della democrazia post-Fasci­
sta. che è quello della orga­
nizzazione delle classi lavo­
ratrici in cla«si dirigenti «e 
si vnnle imprimere un altro 
indirizzo allo sviluppo econo­
mico ed al regime democra-
tiro. Grande è l'acume di 
Moro nel comprendere it ma­
turare di questo problema. 
sia pure dal mo punto di vi­
eta. preoccupalo innanzi tutto 
di garantire la continuità ili 
questo Stato. Penso al discor­
do di fìenevento ed alla in­
tervista postuma a SrnKari. 
Penso ni modo in cui Moro 
affrontò, negli ultimi mesi 
della sua vita, il tema della 
« legittimazione » del PCI in 
quanto tale, come agente 
d'una ipotesi di trasforma­
zione socialista originale «• 
non rome partilo da allinea­
re ai moduli delle sorialde 
inncrazie europe»;. 

Ma for«c egli toccava qui 
un limite oltre il quale la 
politica come mediazione non 
può andare. Egli individua­
va un rompilo per il quale 
questo stesso quadro politico 
non basta, ove tutte le sue 
componenti non abhìano 
• pari dignità » e possano 
perciò sviluppare anrhe una 
solidarietà politica più piena. 

In questa luce la fine tra­
gica di Aldo Moro è simbolo 
delle minarre gravi che in­
combono sulla nostra demo­
crazia. Non si vede altra via 
dì combatterle che non sia 
quella d'una solidarietà con­
vinta ed operosa fra le gran­
di correnti politiche e ideali 
dello Stalo democratico, tale 
da dare un volto, per comin­
ciare, ai suoi nemici attuali. 
ovunque essi sì annidino. 

Giuseppe Vacca 

Duri attacchi alla decisione da parte di un magistrato 

Polemica alla Procura: 
Vitalone nell'inchiesta Moro 

Trascorsi spesso criticati - Il dottor D'Anna minaccia di dimettersi 

Fra polizia e « autonomi » che da settimane cercano di paralizzare l'ospedale 

incidenti al Policlinico di Roma 
Agenti di PS e carabinieri hanno effettuato due cariche - Coinvolti alcuni malati - Sei arresti - Tensione e gravi disagi 

Da 25 giorni l'uso delle «assemblee permanenti» permette agli «autonomi» di non lavorare ed essere retribuiti 

ROMA — Alla vigilia del 
dibattito parlamentare sul 
caso Moro è scoppiata una 
nuova polemica nella ma­
gistratura. Ad originare que­
sta volta « il caso » è 6tata 
la decisione, presa il 20 scor­
so, di nominare il PM Clau 
dio Vitalone applicato alla 
procura generale, con il com­
pito di seguire l'inchiesta su! 
rapimento e la morte dello 
statista democristiano. 

Vitalone, personaggio am­
piamente noto alle cronache 
anche per i suoi trascorsi di 
Inquirente spesso criticato 
(golpe Borghese), è entrato 
in questa indagine perché si 
occupa di alcune inchieste 

sugli autonomi che vengono 
ritenute collegabili alla istrut­
toria sul'.e BR. E po:ché ad 
avviso dei dirigenti degli uf­
fici giudiziari romani man­
cherebbero alla procura ge­
nerale magistrati che possano 
occuparsi di questi aspetti 
della vicenda Moro, è stato 
chiamato Vitalone. La sua 
nomina è stata duramente 
attaccata da un sostituto 
procuratore generale. Cesare 
D'Anna, il quale si è rivolto 
direttamente al procuratore 
generale Pascalino per chie­
dergli di non permettere 
quello che. a suo avviso, de­
ve essere considerato un ar­

bitrio. Pascalino avrebbe re­
spinto ogni censura e alla 
minaccia di d'Anna di la­
sciare l'ufficio (anche perchè 
ritiene la sua presenza in­
compatibile con quella del 
dottor Vitalone: il secondo 
ha querelato il primo) avreb­
be risposto di « fare pure ». 
Anzi il PG avrebbe invitato 
il suo sostituto a mettersi in 
aspettativa se non gradisce 
la presenza del dottor Vita-
Ione nello stesso ufficio. 

II dottor Vitalone. interpel­
lato a proposito della pole­
mica che lo riguarda ha ri­
sposto: «Non ho alcun com­
mento da fare circa l'ini­
ziativa del dottor D'Anna». 

Trovato a Milano un altro « covo » delle Br 
MILANO — Scoperto un ai-
Uro « covo » nel corso delle 
indagini seguite all'arresto di 
Corrado Alunni in via Negro-
li. Anche questa volta la no­
tizia è stata coperta dal mas­
simo segreto: l'Irruzione della 
pollila è avvenuta infatti nel­
la giornata di venerdì e sol­
tanto ieri è stato possibile 
raccogliere qualche voce al ri­
guardo. 

Il « covo » si trovava all'ot­
tavo plano dt uno stabile di 
via Riccione 9, ancora una 

volta in una zona periferica 
della città da cui è abbastan­
za semplice imboccare alcune 
grandi direttrici che portano 
al nord. DI certo si è saputo 
solamente che gli uomini del­
la DIOOS prima di apporre 
i sigilli alla porta hanno riem­
pito alcuni cataloghi con t do­
cumenti trovati all'Interno 
del piccolo appartamento 
ammobiliato — due stanze 
più 1 servizi — affittato pare 
a una coppia.. . . 

A quanto pare l'uomo è sta­

to identificato ma non an­
cora rintracciato; della don­
na sarebbe Ignota anche la 
identità. Fra i documenti rin­
venuti in via Riccione vi sa­
rebbero stati anche alcune co­
pie del volantino con cui le 
Brigate Rosse rivendicarono 
U 12 maggio scorso l'attenta­
to contro Tito Berardini. Il 
segretario di una sezione de­
mocristiana ferito con cin­
que colpi alle gambe. A quan­
to sembra 1 due giovani non 
erano 1 soli frequentatori del­
l'appartamento. Un inconsue 

ROMA — Un momento della carica dei poliziotti durante I disordini nel viali del Policlinico. 

Milano : funzionano 12 ospedali su 21 
ma i più importanti sono bloccati 

MILANO — Il « bilancio » del 
lunedi negli ospedali milane­
si, data in cui erano stati an­
nunciati allargamenti delle 
agitazioni del dipendenti 
ospedalieri, parla di dodici 
centri ospedalieri funzionanti 
(tra i quali l'istituto dei tu­
mori, l'ospedale provinciale 
per la maternità e 11 aSCCO») 
su 21 dell'area comunale. Tra 
gli ospedali nel quali ha pre­
valso la «linea dura», però, 
compaiono i presidi! più im­
portanti e vitali. 

Anche il policlinico si è ac­
codato — come annunciato 
nei giorni scorsi — con il bloc­
co dei servizi e la chiusutà. 
degli ambulatori. Anche qui, 
dunque, si effettueranno solo 
le analisi urgentissime e le 
accettazioni indispensabili. 

La distribuzione dei pasti ai 
degenti è Ieri avvenuta rego­

larmente, grazie alle « pre­
cauzioni» prese dalla ammi­
nistrazione: mentre per oggi 
i cibi giungeranno da una dit­
ta specializzata e saranno di­
stribuiti da infermieri di alcu­
ne « croci » che rimpiazze­
ranno il personale assente. 

Al San Carlo la situazione 
si è aggravata ancora: pasti 

preconfezionati distribuiti sino 
alla soglia dei reparti da mi­
litari; biancheria a a perde­
re» sino all'esaurimento del­
le scorte; è assicurata soltan­
to l'assistenza di routine. Ma 
a rendere più drammatico il 
quadro vi è stata la notizia 
della comparsa di alcuni ca­
si di saimonellosi nel repar­
to ostetricia. Evento purtrop­
po non eccezionale; anche nel 
periodi di « tranquillità » del­
l'ospedale, ma che assume 
carattere di vera e propria 

emergenza nell'attuale situa­
zione. 

Ieri mattina trenta tele­
grammi con l'ordine di rl-
presentarei in reparto sono 
stati indirizzati dal consiglio 
di amministrazione ad altret­
tanti dipendenti che. ricordia­
mo, non hanno proclamato 
alcuno sciopero, ma sono riu­
niti da una settimana in a as­
semblea permanente». Il non 
rispetto dell'ordine farà scat­
tare sanzioni disciplinari, se 
non addirittura una denuncia 
alla magistratura. 

L'atteggiamento negativo 
del personale in agitazione. 
nei confronti dell'accordo rag­
giunto a Roma la notte di 
venerdì scorso, non è stato in 
alcun modo modificato; tanto 
è vero che è stata confermata 
la manifestazione regionale di 
oggi, nella quale verrà pre­

sentata una piattaforma ri-
vendicativa. 

I sindacati confederali han­
no deciso di tenere una se­
rie di assemblee in tutti gli 
ospedali (la prima si è svol­
ta nel pomeriggio di ieri a Ni-
guarda) per stabilire un con­
fronto con i lavoratori. Men­
tre la federazione milanese 
del PCI, in un proprio co­
municato. condanna ferma­
mente « azlon' irresponsabili 
che non giovano certo a ri­
muovere le cause di fondo 
del disagio in cui vivono da 
tempo le strutture ospedalie­
re », e si invitane 1 lavorato­
ri, gli operatori sanitari e tut­
te le forz-» politiche e sociali 
« ad un'azione ferma e re­
sponsabile, per ridare ai luo­
ghi di cura pubblici dignità e 
credibilità di fronte a tutti i 
cittadini ». 

A Napoli chieste 80 precettazioni 
per i punti caldi del Cardarelli 
NAPOLI — A Napoli, al set­
timo eiorno di sciopero irli 
Ospedali Riuniti hanno chie­
sto la precettazione e il pre­
fetto sta valutando la deci­
sione da prendere. Il provve­
dimento interesserebbe per il 
momento 60I0 una ottantina 
di dipendenti del Cardarelli. 
l'ospedale più grande della 
città. La precettazione, di cui 
si parlava già da alcuni gior­
ni. si è resa Inevitabile Ieri, 
quando 1 sindacati autono­
mi (CISAL e CONSAL) che 
capeggiano l'agitazione han­
no deciso di inasprire ie forme 
di lotta. Ieri mattina al pron­
to soccorso, al centro di ria­
nimazione e alla divisione di 
terapia intensiva — tre re­
parti vitali del Cardarelli — 
non si è presentato nessuno 
in servizio. 

Per fronteggiare lo stato 
di pericolo il presidente de­

gli Ospedali Riuniti, 11 magi­
strato Pasquale Buondonno. 
ha chiesto al prefetto la pre­
cettazione per il personale 
dei tre reparti. Le cartoline 
sono state spedite nello stes­
so pomeriggio di ieri. Non è 
da escludere però che nelle 
prossime ore il provvedimen­
to venga estero ad altri. 

« La precettazione si è re­
sa necessaria — ha detjo 
Buondonno — perché nei tre 
reparti interessati non è sta­
to assolutamente possibile 
trovare una soluzione alter­
nativa, come è stato possi­
bile invece per le cucine o la 
rimozione dei rifiuti ». Il pre­
sidente Buondonno. Inoltre, 
ha autorizzato i familiari de­
gli infermi, che non posso­
no essere rimandati a casa, 
a prestare la propria assi­
stenza sotto la vigilanza del 
sanitari e del personale in­

fermieristico in servizio. 
Ieri la media degli sciope­

ranti era ancora pressocché 
uguale a quella di sabato 
mattina: tra il 55 e il 60 per 
cento nel gruppo degli ospe­
dali Riuniti, con punte di 
maggiore intensità al S. Pao­
lo (68%) e agli Incurabili 
(73%). 

Lo sciopero continua anche 
ai Pellegrini, mentre è pra­
ticamente fallito il tentativo 
dei sindacati autonomi di 
esportare l'agitazione negli 
altri complessi ospedalieri. 
Ancora nella giornata di ie­
ri i rappresentanti sindacali 
della FLO sono 6tati impegna­
ti in una vasta discussione 
coi lavoratori sui contenuti 
dell'accordo di Roma di ve­
nerdì notte. Ma la posizione 
espressa dal cosiddetto «co­
mitato di agitazione cittadi­
no » (che in questi giorni ha 

cercato di differenziarsi dal­
le richieste assurde degli au­
tonomi, e che raccoglie le 
adesioni di numerosi iscritti 
a CGIH3ISL-UIL) è che bi­
sogna attendere il risultato 
dell'incontro tra Andreottl e 
le Regioni. 

Il panorama sanitario na­
poletano comunque è aggra­
vato anche da altri proble­
mi: dall'inizio della settima­
na scorsa, ad esempio, sono 
bloccati 1 ricoveri al secon­
do Policlinico (2800 posti-let­
to, la più moderna struttu­
ra espedaliera della città) 
per mancanza di materiale 
sanitario indispensabile (la­
stre radiologiche, per esem­
pio). La facoltà di medicina 
sostiene di non avere più 
fondi a disposizione, mentre 
da anni Regione Campania e 
università non riescono a sti­
pulare una convenzione. 

Ancoro un gesto imprevedibile: a pranzo con i vescovi del suo paese 

Grande udienza di Giovanni Paolo II 
ai quattromila polacchi venuti a Roma 
Il bene supremo della pace » - Oggi Sandro Pertini incontra il Papa in forma privata « 

CITTA 'DEL VATICANO — 
Papa Wojtyla, continuando a 
sorprendere per i suoi gesti 
imprevedibili che preoccupa­
no quanti in Vaticano sono 
legati alle vecchie abitudini 
del cerimoniale, comincia a 
dare di sé una immagine 
particolare, certamente diver­
sa da quella de* suol prede­
cessori. Ieri ha voluto pran­
zare Insieme ai vescovi po­
lacchi e ad alcune personalità 
cattoliche de! suo paese nel­
l'ospizio di S Marta e non 
nella sala da pranzo pontifi­
cia del Palazzo apostolico. 
L'edificio di S. Marta si tro­
va non distante dall'aula del­
le udienze dove nel pomerig­
gio ha incontrato quattromila 
polacchi convenuti a Roma 
dalla Polonia e da altri paesi 
per essere presenti domenica 
mattina alla cerimonia dt 1-
naugurazione del suo pontifi­
cato Pdr rammaricandosi di 
non poter ora tornare a Cra-
covia come prima. Papa 
Wojtyla ha esortato I polac­
chi ad essere « sempre contro 
le cose che umiliano la digni­
tà della persona umana ». Ri­
volgendosi poi. al card. 
Wyszynski che gli sedeva ac­
canto ha detto: «Non sarei 
ora seduto su questo soglio 
se nen ci fosse stata la tua 
fede che non è mai Indie­

treggiata di fronte alla prigio­
ne e alla sofferenza ». 

In precedenza, essendo 
giunto In ritardo rispetto all'o­
rario fissato per l'udienza ai 
capi di Stato e alle missioni 
speciali, Giovanni Paolo II si 
è scusato premettendo al 
discorso che ha poi pronun­
ciato queste semplici parole 
accolte da un lungo applau­
so: « Prima di tutto dovrei 
confessare il mio peccato e 
ricevere la vostra assoluzione 
per il ritardo. Quindi dico 
semplicemente scusate 11 Pa­
pa con un'assoluzione genera­
le». 

Rivolgendosi, in francese a 
questo punto, ai capi missio­
ne ha detto che «non può 
esservi progresso umano au­
tentico, né pace durevole 
senza la ricerca coraggiosa, 
leale, disinteressata di una 
cooperazione e di una unità 
crescenti tra i popoli ». 

Dopo avere riconosciuto, e-
vitando però di entrare nel 
merito delle singole questio­
ni, che la « congiuntura è so­
vente difficile ». Papa Wojtyla 
ha esortato tutti a perseguire 
il «supremo bene della pa­
ce » con • lucidità, con tena­
cia, con apertura e nel ri­
spetto dei diritti fondamen­
tali dell'uomo ». 

Prima dell'udienza che è 
cominciata alle 12.30. Giovan­
ni Paolo II aveva ricevuto 

nella sua biblioteca privata. 
singolarmente, i capi di Stato 
e sovrani presenti al rito per 
l'inaugurazione del pontifica­
to. Ha pure ricevuto la dele­
gazione polacca guidata dal 
capo dello Stato, Henryk 
Jabionscki. che era accompa­
gnato dal ministro per gli Af­
fari del culto, Kazimierz Ka-
kol. Nulla di ufficiale si é 
saputo del colloquio, ma gli 
osservatori sono concordi nel 
rilevare che si è parlato del 
viaggio che il prossimo anno 
il Papa farebbe in Polonia, 
dei rapporti tra la Repubbli­
ca popolare polacca e la S. 
Sede che dopo la visita di 
Gierek in Vaticano nel di­
cembre scorso hanno registra­
to una tappa importante. In 
questo quadro sono 6tati af­
frontati anche 1 problemi ri­
guardanti le due sedi cardi­
nalizie rimaste vacanti dopo 
la morte del card. Plllpiak 
proprio alla viglila del Con­
clave e l'elezione del card. 
Wojtyla al soglio pontificia 
Sono stati egualmente di­
scussi problemi relativi alla 
distensione internazionale e 
alla cooperazione Est-Ovest 
alla soluzione dei quali, come 
ha detto pubblicamente 11 
Papa al capi missione, anche 
la S. Sede vuole dare il suo 
contributo. 

ET stato reso noto ieri an­

che il discorso tenuto dome­
nica sera dal Papa alle dele­
gazioni delle Chiese ed orga­
nizzazioni cristiane e non 
cattoliche pure convenute a 
Roma per l'inaugurazione del 
pontificato. Giovanni Paolo 
II. riprendendo un concetto 
già espresso nel suo primo 
messaggio ha detto che « le 
divisioni ereditate dal passa­
to sono un intollerabile 
scandalo» per cui occorre o-
perare per « superarle ». 

Giovanni Paolo II, che ha 
evitato di concedere udienze 
particolari ai cardinali prima 
del suo insediamento ufficiale 
che gli ha consentito di ve­
derli tutti per l'atto di obbe­
dienza, ha ricevuto per primo 
l'arcivescovo di Praga, card. 
Prantisek Tornasele. Nel 
quadro dell'ostpolitik lì rap­
porto tra la S. Sede e la 
Cecoslovacchia aveva presen­
tato delle difficoltà, anche se 
i viaggi di mons. Poggi a 
Praga ed I contatti con gli 
inviati del governo cecoslo­
vacco avevano creato più di 
una oondivone per eliminar­
le. Il colloquio tra ti Papa ed 
il card. Tomasek può aver 
contribuito a creare un clima 
più disteso. Giovanni Paolo 
II, stamane, riceverà In for­
ma privata il presidente della 
Repubblica. Pertini. 

Alceste Santini 

ROMA — Aumenta la tensio­
ne al Policlinico, il più gran­
de ospedale della capitale. Il 
nosocomio, che da molte set­
timane è teatro di agitazioni 
selvagge capitanate dal «col­
lettivo - autonomo ». proprio 
mentre la situazione stava 
evolvendosi verso una fati­
cosa « normalità ». è ripiom­
bato nel caos. Ci sono stati 
incidenti tra gli « autonomi » 
e le forze di polizia sulla op­
portunità del cui intervento 
(proprio per il momento in 
cui ha avuto luogo) c'è da sol­
levare più di un dubbio. Non 
è certo un caso che la mio 
va esplosione di tensione prò 
vocata dagli « autonomi » sia 
avvenuta alla vigilia dell'in­
contro. per molti versi deci­
sivo. previsto per oggi tra 
Andreotti. le Regioni e i sin 
dacati, quando cioè si comin­
ciava a intravedere una via 
d'uscita da una situazione 
difficilissima. 

Veniamo alla cronaca della 
giornata. Nelle prime ore del 
mattino il « collettivo » deci­
de di riunirsi nell'ennesima 
assemblea permanente, che si 
trascina ormai da 25 giorni. 
nell'androne dell'ospedale. Si 
tratta di una « forma di lot­
ta » condannata severamente 
da tutte le forze democrati­
che: gli « autonomi » firmano 
il cartellino (e quindi pren­
dono lo stipendio), ma non la­
vorano per tutta la giornata. 
L'assemblea permanente è 
stata peraltro già dichiarata 
illegale dagli organismi diret­
tivi sanitari, e lo stesso PG 
di Roma Pascalino ha aperto 
una inchiesta per verificare 
se nella pratica non si possa 
ravvisare il reato di truffa 
ai danni della pubblica am­
ministrazione. 

Ieri, comunque, all'ormai 
consueto appuntamento del 
mattino, gli « autonomi » si 
trovano in poche decine, un 
numero nettamente inferiore 
a quello che si era registrato 
nei giorni passati. La mag­
gioranza dei lavoratori, parte 
dei quali nei giorni passati 
aveva seguito le indicazioni 
del «collettivo», infatti ha 
deciso di tornare nelle corsie. 
Anche nelle cucine, finora 
epicentro dell'agitazione sel­
vaggia (tanto che da qualche 
giorno a cucinare sono stati 
chiamati i militari), l'organi­
co è quasi al completo. 

Gli « autonomi ». dunque. 
sono nel grande atrio del­
l'ospedale. Sanno che l'assem­
blea permanente è proibita, 
ma ugualmente il leader del 
« collettivo » Daniele Pifano, 
con qualche altro, sale alla 
direzione sanitaria a comu­
nicare l'intenzione di tenere la 
riunione. Mentre si avvia la 
trattativa, però, un altro 
gruppo di « autonomi », rima­
sto dabbasso, contesta viva­
cemente il «cedimento alla 
prassi legale». C'è un attimo 
di forte confusione: il caos in­
veste i locali, vicini, della 
« accettazione uomini ». Men­
tre si svolgono le prime con­
citate fasi dell'assemblea, l'in­
tervento della polizia. Un re­
parto della « celere » entra 
nell'atrio, un commissario in­
tima l'ordine di scioglimento. 
Alla risposta negativa parte 
una carica. La polizia inse­
gue gli « autonomi » tra la 
confusione e la paura dei ma­
lati. già esasperati dal clima 
di precarietà in cui da gior­
ni e giorni, ormai, sono co­
stretti a vivere. Sei persone 
vengono fermate e accompa­
gnate al posto di polizia del 
Pronto soccorso. Più tardi i 
fermi verranno trasformati in 
arresti. 

La confusione è grande. Gli 
appelli alla calma cadono nel 
vuoto e i leader del « col-
letivo » si danno da fare per 
soffiare sul fuoco. In poco 
tempo davanti al Policlinico 
si crea un assembramento di 
qualche centinaio di persone. 
C'è tensione. A questo punto 
un secondo intervento delle 
forze di polizia. Le cariche. 
stavolta dei carabinieri, in­
vestono i reparti, fin dentro la 
seconda clinica chirurgica. 
quella in cui sono ricoverati 
i malati cardiaci. Due de­
genti vengono colti da ma­
lore. 

Poco più tardi, in un'assem­
blea improvvisata, gli « auto­
nomi » indicono nell'ospedale 
lo sciopero a oltranza. Una 
parte dei lavoratori li seguo­
no e nel pomeriggio molti re­
parti piombano nuovamente 
nelle condizioni disastrose dei 
giorni passati. 

La situazione, dunque, è tor­
nata incandescente, anche se 
va detto che negli altri ospe­
dali della capitale, dove gli 
« autonomi », pur presenti, 
non hanno punti di forza, il 
hvoro è continuato e conti­
nua. malgrado le minacce e 
le intimidazioni. Solo al Fbr-
lanini (che ospita prevalente­
mente malati di toc) è in at­
to uno sciopero, indetto però 
dalle organizzazioni confede­
rali dì categoria. Questa agi­
tazione. che nella situazione 
degli ospedali romani appare 
comunque preoccupante e di­

scutibile. riguarda aspetti nor­
mativi interni. 

Niente a che vedere con la 
pratica strumentale e antisin-
dacale della assemblea per­
manente. Una « forma di lot­
ta » che — va ricordato — è 
estranea totalmente alle tra 
dizioni del movimento sinda 
cale. Anche durante le fasi 
più dure dello scontro politi­
co nel nostro paese. 

Quali siano le caratteristi 
che dell'* assemblea perma­
nente» lo abbiamo già detto: 
un metodo che porta i prò 
fagottisti delle agitazioni a non 
pagare — neanche economi­
camente — le proprie scelto. 
una forma di pressione che 
deresponsabilizza i lavoratori 

Condanna nel merito e nel 
metodo. Su questo le forze pò 
litiche e sindacali sono quasi 
concordi. K forse non è un 
caso che si registrino ecce 
idem, significative. Un esun 
pio? Il rappresentante delia 
DC nel collegio commissaria­
le del San Camillo, giorni fa. 
ha espresso « perplessità » 
sulla scelta di detrarre dallo 
stipendio dei dipendenti ospe 
dalieri le ore impiegate per 
le « assemblee permanenti ». 
E anche nella CISL — va det­
to — c'è chi rifiuta di discu­
tere il problema, perché « la 
questione non è matura ». 

Disagi ancora 
pesantissimi 
per i degenti 
in quasi 
tutta Italia 

E' ancora molto pesan­
te. in tutta Italia, la si­
tuazione negli ospedali 
per via delle agitazioni 
del personale paramedico; 
anche se si può registra­
re un certo allentamento 
della tensione — esclusa 
Roma — in seguito all'ac­
cordo Regioni • governo -
sindacati di venerdì scor­
so, e in certe zone del pae­
se, pur tra moltissime dif­
ficoltà, 11 servizio sanita­
rio toma lentamente a 
funzionare. 

TOSCANA — In quasi 
tutti gli ospedali (tranne 
in quelli fiorentini) gli 
scioperi sono terminati (o 
comunque assai ridotti) 
dopo l'accordo di vener­
dì. Ben diversa la situa­
zione nel capoluogo, dove 
proprio ieri l'ipotesi di 
accordo siglata a Roma è 
stata quasi ovunque re­
spinta nelle assemblee te­
nute negli ospedali. Tutta­
via. a partire da domeni­
ca, In alcuni centri ospe­
dalieri la compattezza del 
personale in sciopero sì è 
incrinata: alcuni sono tor­
nati al lavoro. Ora si 
aspettano 1 risultati del­
l'assemblea generale depli 
ospedalieri che si tiene 
oggi, con la partecipazio­
ne (per la prima volta da 
quando è scattata Tacita-
ziene) del rappresentanti 
di CGIL-CISL UIL. 

SICILIA — La situazio­
ne più pesante, nell'isola. 
è quella di Catania: oggi 
assemblee permanenti in 
tutti gli ospedali, convoca­
te dagli autonomi, men­
tre anche l neofascisti 
della CISNAL si inseri­
scono nella situazione di 
tensione. proclamando 
uno sciopero generale. As­
sai grave. In Sicilia, è la 
situazione in altri tre 
ospedali: quello di Termi­
ni Imcrese (un centro di 
24.000 abitanti a 30 km. da 
Palermo) completamente 
paralizzato dal'o sciopero: 
11 « Cervello » di Palermo 
e l'ospedale civile di Ce-
falù. dove è stato procla­
mato lo stato di agitazio­
ne e tutti l servzi sanitari 
=?ono nel caos Intanto per 
raeionl diverse (Io scio­
pero dei « precari » uni­
versitari) è nretlcam**ite 
bloccato anche 11 policli­
nico di Palermo: su 1200 
posti letto so'.o un centi­
naio sono occupati. 

ANCONA — Da questa 
notte, per 24 ore. sciope­
ro umerale all'osoedale re­
gionale Domani in assem­
blea il oersrnale dec'derà 
sul da farsi, «ulìa base del 
risultati d^T'ncontro An­
dreottl Regioni. 

FMTLTA — Lo sciopero 
degli ospedalieri Ieri per 
'a prima volta ha tocca­
to anche l'Emilia: il per­
donale dei'v>soedale di For­
lì è entrato in agita­
zione. 

GENOVA — Qui la si 
tuazione é ouasl normale. 
Ieri però l'assemblea degli 
osoedalleri P-ierentl a 
CISL e UIL ha deciso che. 
se l'esito deir'ncontro An-
dreottl-Reiylrfil non sarà 
«toHrl^furenre, scatta lo 
sciopero La CGIL si è 
dissociata. 

TRENTO — Nel capo­
luogo del Trentino è fal­
lito lo sciopero proclama­
to per ieri dagli autono­
mi. La grandissima mag­
gioranza degli ospedalieri 
ha lavorato normalmente. 


